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"Non lamento, ma azùme 

è il precetto dell'ora: non 

lamento su ciò che è o che 

fu, ma ricostruzione di ciò 

che sorgerà o deve sorgere 

a bene della società ,. 

.so l 
Chi voles;,:e rifare lo storia del neo-fa- ' 

scjsmo, dal 15 settembre dello 8Corso .an
no, sino alla recente visita di Mnssolini a 
Mibno, potrebbe schemati:z:zarla pres•a
poco così: 

sta: il fa~ciuno .aveva 1·agione, a\ eva fatto · 
tutto bene, aveva dato .al paeee imperi, 
forza e prestigjo, benessere e 'cure.:z:za, 

tma il regime e 1\'Iussolini sono stati tradi
ti, prima del 25 luglio, d.a (indovinate 
u.r1 po') ebrei, m.a.asoni e preti_ i quali, 

/ dopo il 25 luglio~ in aoli 45 giorni, iono 
riusciti diabolicamente a diitruggere tut
to quanto il faicismo .avev.a, in 22 anni, 
compiuto di im.mor.tale. Co•ì la faccend:a 
è chi a; a: tutti i disa•tri .anteTim·i .al 25 
luglio (perdita dell'impetro, campagna ,di 
Grecia, di Libia, sbarco in Sicilia ecc.) so. 
no opera del tradimento: e tutte le mise
l'Ìe di oggi sono 2 neanohe .a dhlo, retaggio 
dei 45 giorni. 

A poco a poco, 1e .antiche usanze (co
me, per rappunto, nei Pagliacci) vengono 

riprese: si ricomincia coi vecchi aggetti
Yi, con le antiche canzoni, con le ben note 
cerimonie, con i risaputi giuramenti. Tut
ti hanno ricominciato a gillirare: vi par .di 
intendere le stesse voci di prima,_ ritro
vare le stesse fT.asi, rivede1·e gli stessi ge
ati. Non rimane che riudire un grande di. 
seor11o del duce.t che faccia, naturaJmente., 
il punto. E il duce .arriva. Riecc.oJo a Mi~ 
lana-. Rieccolo vestito da~ guerriero,_ ar-:na
to fino ai denti, in piedi sull'automobile 
e, finalmente, issato sul carro ariiUtto. 
Gran Dio, ci risi.amo. 

Non manca più che una cosa, perchè la 
:[e~ta sia completa e la ripresa indubitabi
le: un balcone. Ma sarà, speriamo,_ per la 
prossima volta. 

P· fasP.: fial 15 &ettemLre 1943 'al 'd icem
bre succes!ivo. Q~esta fase si potTebbe· de
finjre del pentimento. I giornali fascisti e 
la radio recitano unanimi n mea culpa!. 
Il fa!lcismo, quello grosso e gras5o, ante 
25 luglio, aveva sbagliato tuuo. Sbagliata 
l'imposLazione dottrinaria, sbagliata la 
scelta degli lJOmini, il sistema delle nomj
ne dall'alto, la distribuzione degli incari
chi. ]a propaganda, la rettorica, i d;scorsi, 
i telegrammi, le cerim~mie: tutto sbaglia
to. Bisogna, dunque, l'ic.ominciare da ca
po. Il fascismo è, come tutti sanno, un'i
dea; e gli uomini non contano. Non s.i fan
no nè si debbono più .fa1·e eccezioni. La 
parola fascismo. nuda e cruda. è preswc
chè bandita gai giornali e dalle trasmis
sio.ai; r.appellativo duce non viene più u
sato, neanch .... per sbaglio; e ]o stesso no
me di l\'Iu~so1ini è appena azzardato., cput 
e là. romf" se ~i vole~::P. far-=- intendere. col 
cloY~to riseplto, che anche lui. poveri;o ... 
Bè; mettiamoci 1m a pietra ~opra. 

~ 

Ri~posta alle osservaz1on1 di un !iberista 
SU ALCUNI PUNTI DEL ·NOSTRO PROGRAMMA 

[[• fa$e: dal dicembre 1943 alla prima
vera di quest' .anno. Congresso di V ero n a. 
Mazzini. Socia,lismo a tutto spiano. Co5ti-
1uente. Il popolo dirà la iua parola e ~ti 
~ceglierà il governo che. P.ÌÙ gli aggrada. 
Il fasc.i;;mo .... E qui: ricominciando a par
lare in tutte lettere del fascismo, con la 
effe m.aiu.;;;cola, ha . inizio la fase che po
tremmo. chiama1·e del t1·adimcnto. Hanno 
tradito tuiti. Re, generali. mini tri, fede
rali, podestà, gerarchi, profes.~ori ituden
ti~ operai~ vivi e mo1·ti: tutti traditori. 
Mussolini, sì, insomma, il duce, non sa
peva nu11a. Comandava tutto, impartiva 
direttive per tutto, diceva una parola sto
rica definitiva su tutto; er~ il primo ber
sagliere d~Italia, il primo .aviere, il p1·imo 
comhattente, il primo ~otociclista, il pri-

• mo mietitore, il primo minatore: il p:r:imo 
_;;;paccapietre;· non dormiva mai, era sem-

- pre in giro~ tra il popolo, tra i gerarchi, 
tra le armate, a teatro, nelle. palestre, al 
mare, in montagna; e tutti, diciamo tntti~ • 
paMaTano la loro vita & tradirlo. Non e~i
ste uomo più tradito di lui. Gli fos.!e ve
nuto un 1ospetto, una volta o l'altra: rnac
chè. La più gro!!ll~ naturalmente 2 è otata 
quella del Gran Conai~lio; ed ecco il prOi
ceuo di IV erona, •l quale •eguirà quello 
degli Ammiragli, con una diecina di e!e
cuz.ioni e una ventina di condanne A mor .. 
te. Coe1, dapprima timidamente, poi co• 
aemp1·e cre•cente diainvootura, •i dà mano 
alla· 

/Ile. fa~5e1: dalLa primavera ecorta ad og
gi, che potremmo intitowe : della riabili. 
taifione. La teti, in poahe parole, è gue-

Un ta"'1e, che si potreblJe de·finire « libe
rista ))', ci manda alcune osservazioni sul 
nostro programma . . Fra raltro egli lamen
ta che noi parliamo di « uguaglianza uma
ua e di riforme economichc, giuridiche e 
politiclle, che a questa mèta possono con
durre n. Egli sostie.ne che << l'unica egua
glianza çossibile •è quella di' tutti gli uo
mini davanti a Dio, e su questa ugua
glianza non c'è certo autorità terrena che 
possa incidere. Tutte le altre uguaglianze 
sono dunque contro natura e non possono 
perciò costituire delle mète ». 

Secondo il 1 iberista, parlare di riforme 
economiche dirette aìl'eguagliauza di tutti 
gli uomini potrehte far pensare che si vo
glia tendere all'ugqaglianza economica. 
Predicare questa uguaglianza sarebbe mo{
to pericoloso, come è pericoloso predicare 
qualsiasi utopia• Conclude iufine 11 liberi
sta: << Dìo ha fatto tutti gli uomini uno dif
ferente dall'altro. sia fisicamente che Ì11-
tellettualmente: se si .. potesse anche arri
vare all'uguaglianza economica. le disparità 
Rare.Ubero forse ancor più sentite n. 

,, . Egua.lianza economica? 
Al liberista rispondinmo che l'eguaglian

za di · natm·a non ha solo riflessi in rap
porto a Dio, beusì anche nei rarporti fra 
gli uomini, in ogni cainpo : soci al e, politico, 
economico: come affermano la dottrina cat
tolica, e in conformità, il pem:iero sociale 
cristiano. Bisogna dunque trarre dall'egua
glianza di natura le conseguenze anche 
economiche. Cioè: ognuno deve poter par
tecipare: secondo le esigenze della persona 
umana, al godimento dei beni che Dio ha 
creato per tutti gli l\l)mi.ni .• 

Noi non riteRiamo affatto che l'attuale 
organizzazione economica delll':l societ~ ri
~petti le egigenze della eguagl1anz_a _d1 na
tura degli uomini; permane grav1ss1rt1o il 
problema dall'accesso di tutti al necessario, 
della migliore ripartizione del prodotto ~o
dale e della soppressione di un innegabile 
sfruttamento da -s:;arte di molt~ proprietari 
nei riguardi dei non proprietari: la sop
pressione, insomma, della plutocrazia. Tut
to ciò non è ottenibile con il liberalismo 
economico e con soli provvedimenti di or-
di.ne finanziario. , 

Si dice che l'eguaglianza economica ì 
pericolosa, in quanto utopia. E' -.ero che 
la. diseguaglianza è ineliminabile, ma, ~e 

la diseguaglianza fosse migliore dell'egua
glianza, perchè arrestarsi al lib_eralismo? 
Perche accettare l'eliminazione dei privile
gi polttlci e rifiutare l'eliminazione dei pri
vilegi economici (rendite)? .Purtro_r:po, o 
per fortuna, chi ba realizzato la prima, 
tende anche alla seconàa, e perciò oggi non 
è possibile attuare il liberalismo economico 
~e non con la dittatura politica. (Per •que
st'affermazione, che qui può semtrare ca-

J tegorica e in dimostrata, si vedano le belle 
pagine di F. F. l\f. .nurbin, IL pensie'ro uol
nomiro inglese comtemporaneo, neH'opera: 
<c La crisi del capitalismo n, Firenze, San
soni, 1033. Dice il Durbin: « Può darsi che 
un governo autocratico possa salvare il si
stema inegualitario, ma non certamente un 
governo democratico, che attinge la sua 
fol'Za 'dalle masse del popolo appartenente 
ai gruppi con basso reddito n). 

Non si dica che l'eliminazione dei -çrivi
legi politici è stata possibile, mentre no!l 
~arà mai possibile l'eliminazione_ dei privi
legi economici, ossia della rendita. Nè l'u
na n è l'altra eliminazione sono integral
mente possibili. Però,.~come è stato possibile 
progredire verso una maggiore giustizia e 
verso una maggiore eguaglianza politica (e 
i conservatori di 150 anni or sono nega
vano questa possibilità), non deve riusci
re impossibile agli uomini progredire verso 
reliminazione dei privilegi economici ~ 
quindi verso una maggiore eguaglianza 
economica, specie per ciò che rig·uarda i 
punti di partenza. 

Quesa tendenza ad abolire i privilegi ~
conomici non deTe essere frutto di invi
dia ma sete di giustizia: e perctò sentimen
to nobile e proprio del cristiano. 

Il liberista ci rimprovera poi di parla
re d'un pia11o economico. Egli ritiene che 
la pianilficazione porti necessariamente al
la rovina economica e morale, così come 
ha portato alla rovina ntaHa fascista. 

La ' pianifiaazione 
Ora ci pare affrettato affermare che la 

pianificazione per sè stessa abbia portato 
alla rovina lo Stato italiano e che essa porti 
necessariamente alla rovina economica e 
morale. E' la r-ianificazione che porta alla 
rovina, o la male indirizzata e la male in
terpretata pianificazione? In Italia si è at
tuata una pianificazione in funzione poli~i
ca, con la soppreseionQ di ogni autononna 

. -



la 'rentrée, . 
La venuta di Mussolini a M llano ha sca

tenato come era da prevedere, i'ilnpa;:;ien
te stuJJidità dui g ionwlisii fascisti, i quali 
hanno f.nalmente trovato t'occasione buo
na per vinc er e yli ·ultmìi nsti di pudore 
·re.siduali dalla butta, ormai dimenticata, 
del 25 luglio . 

JVoi li imm.agina:vamoJ questi po'IJerett-i, 
straziati in cuor lo1·o dalla nostalgia dei 
giorni Ueti, quando l'·ultrmo imbe c'Ule ·veni
va pronwsw ai fastigi della prema pàgina, 
sol che sapesse trovare' aggettivi e nwdi di 
inceilSmnento sempre p~u sfrenato, atten
dere ora il gran fatto che· g'IL permettesde 
di Tidar (Lato alle trombe. Ed ecco, il mo
mento buono è venuto: ora sì che si può n 
cominciare. libera·mente la atlegra1 gara di 
abbiezione e di servilismo, tnupinatamente 
interrotta l'anno scorso; e le· ombre dei va
ri Orio Vergani , Cesco Tòmaselli, Virgilio 
LiU~ e altri ancora ('in opportuna sede elen
cati), guida.no la. mano dei. servi d'oggi e 
?'iappaLOno in fondo alle co·lonne anon·irne, 
mao::,stre di bassezzw e di buffoneria. 

Anche pe.1· la stampa iL processo involu
tivo oià in atto in sede politica, va rapida
n-.,ente concludendosi. Siarmo all.e stesse, 
'identiche espressioni di un tempo, alLe m.e
desime tsattazioni, alle spudorate staccia
ta(Jgini di allora. Non una pagina, non un 
titolo, non un aggettivo, non una vtr(Jola 
sono cambiati . E ancora una volta il Cor
riere della Sera ha.. superato tutti, riuscen
do persino a superarrsi : non contento di de
ft,ni1·e altissime, appassionate, intermina1bili, 
delira111ti ecc. le acclamazioni al grande ri
comparso, hOJ addirdtu1·a parlato di incan
descenti (sic) rnamifestazioni, gettando in 
un bestiale furore i colleghi delle aUre re
dazioni, che sino a qw•sto punto non ave
vano saputo an+vare. E ha cianciato di 
popolo mil'anese a tutto spiano (iL c< Suo » 
popolo, sì capùce), fingendo dt ignorare che 
esistono in questo nwm.ento a. Mila·no circa 
400 mila1 profughi meridionali e centrali, tra 
i quali non sarà dtfflciLc, -supponiamo, con
taTe diecimila o più sciagurati, ca.paci di 
sbraitare fino all.a. incamdescenza e di tro
vare, non avendo p ù nulla. da perdere, ac
centi << di elettri:::.::.ante, incsausta, 1Jassione», 
come ha per l'appunt~ scritto il sobrio crCJ
nista del Corriere. 

H quale, infine, non soltanto ha superato, 

LO 

com.e si dicevQJ, gli altri con[ralt.Jlli e se 
slesso, ma persino la sl e~so Jtussotwl, che 
e tutto dae. Rico1 derete, infatti, che nel di
~·corso st parta ad un ceno pwtto delle on
ginarw· teadenze repubblicane del tastismo 
e M u..;soLini ha deUo: « .. . sono statt tl[:u.
:;trati i mutiv.i peT cui i ' in~w rezioae deL 
.18~2 risparmiò la ·monarchia>) . Ed ha sog
g tanto, bontà sua: (( 1, u un errure, btsu
gna riconoscerlo » . Ebbene, il solo Corriere 
della Sera, tra tutti i giornal,z, ha om•;sso 
qttesto langutdo nconoscimento, perche r:. 
persuaso che Mussolini ha . sem,pre rauione 
e non sbaglia mai, anche quando, uno vol
ta tèitito, ammette di avere avuto torto. 

Così la stampa fascist(J;. ]Noseyue. la sua 
m1ss1one diretta at educare le masse; e qua.l
che -tny enuo seguita lli mcn·avigliarsi che 
l' ell 'Italiia Uoerata da venti i.InìLL di fasc·i
smo e di 'servitù spu·ztuale ed intellettuale, 
Le popolaziorLi nort diano sem.pre~ prova dt 
nwtur,tà politica e civile e appaiano,~a mo
menti, impreparate aLL'avvento delle libeTtà 
democratiche. 

C me si f n &_ viag:f ·re 
lo vetture ferm 

Alla stazione di Recco, fra Genova e La 
Spezia, si trovava.no fino ad alcune settl
mane addietro, otto vetture 1: er viaggiatori 
che erano limaste colà in seguito all'inter
ruzione del traffico su quella linea. Era ov
vio pensare che a comunicazioni ripristina
te tale materiale ferroviario avrebbe potu
to essere assai utile. Evidentemente tale 
considerazione deve €ssere stata fatta an
che dalle autorità germaniche, perchè ades
so a chi passi da Recco si presenta uno 
spettacolo ben diverso : con scientifica pre
cisione le vetture sono state ridotte ad un 
informe ammasso di ferraglia e tutto, d;l
gli sportel~i al panno dei divani, daU.e ruo
te fino al più piccolo cì1iodo, dai vetri sino 
all'ultimo aggeggio, è stato asportato e av. 
via t o alla soli t a fin troppo nota destina
zione. 

(i\la in teh1a di distruzioni e di saccheg
gi il discorso non è finito per la riviera di 
levante. Infatti sono ancora di qualche set
timana fa la d1struzione del ponte ferro
viario di S. ~Iichelg di Pagana, ·rimaita. il
leso rur i:p. mezzo a tante incursioni aeree, 
e il brillamento di alcune grosse mllle che 
hanno fatto saltare le poche arcate rimaste 
in piedi del g:à maciullato ponte di Sori). 

Risposta ad un !iberista ~are una mastodontlca emigrazione verso le 
tene sca1·samente popolate, r:ure in que-

(Stffuito della prima pa1ina) sto caso, tuttavia, si tratterebbe sempr.e 
locale e di ogni giusta lìbertà, J a si è af- di una pianificazione. · · 
fidata ad organi spesso incompetenti e, so- . Si abbietta che il diritte.. al lavoro Q,ovreb
prattutto, si è indirizzata 1a pianificazione t .e attuarsi attraverso l'opera armonica dei 
verso fi.nt imperialistici e autarchici, spro- privati, e verrebbe compiutamente soddi
porzionati alle disponibilità economiche del sfatta se tutti i privati si attenessero alle 
1 aese. Questi fini, non la pianificazione, norme della morale cristiana. Ma se i prf-
i.n se st~ssa, hanno rovinato l'Italia, Non vati non le osservassero? 
la J:;ianificazione, ma l'autarchia imperia- L'autore delle « osservazioni))' ·è forse un 
listica, che è cosa ben diversa. Con .qual- industriale integro, che aumenta, appena 
siasi strumento economico, l'utopia impe- può~ il salario dei suoi operai, e li provvede 
rialistica ci a"TrElitbe condotto alla rovina. del necessario, anche rimettendo·ci del suo 

Del resto, un piano economico c'è sem- profitto, apy.ena le strettezze del momento 
pre. Ogni paese ha leggi e organi econo- economico accresco.no le difficoJtà familiari. 
miei. Il problema 1è come impostare il pia- l\Ia non vede egli attorno a sè quanti pc
no economico, con quali criteTi, con quali chi seguono il suo esempio? E crede che in 
l'imiti e finalità e con ~quale rispetto della avvenire sarebbero in molti a seguirlo? 
liblilra iniziativa. Del resto, la storia ci offre prove posi-

Certo, l' ideale sarebbe la libertà economi- tive circa Ja beneficà influenza de3rint.er-
, ca, come, del resto, l'ideale è l'accesso di \'ente sociale per una migliore giustizia di-
tutti ai beni della terra. Però non tutti gli stributiva: per esempio: l'economia giudai
ideali, nella nostra umanità condannata al- ca (prevalenza dell'ec~nomia trlbuale sulla 
l'imperfezione e all'infelicità, sono attua- priYatisUca); e l'economia corporativa co
bili pienamente senza comprimerne altri. mun a.l e (pianificazione dell'economia da 
C'è chi, per proprio comodo, vede solo l'al- parte delle corporazioni e degli organi '!:re
tro: r equilibrio sta nel contemperarli. Co- posti dal Comune). L ungi da noi il sogno 
munque, le encicliche J:Ontificie esprimono utopistjco di applicare, con le condizioni 
chiaramente che il . diritto di tutti ai beni odierne dellà tecnica e della coscienza pc-
della terra è primario rispetto' al diritto, ìitica, le norme del giubileo giudaico o i 
altrettanto naturale, di proprietà privata. principi del corporativismo artigianale dei 
Ora il diritto di tutti ai beni della terra si comuni medieva1i. Epperò 1questi due esem-
c~mcreta, o9gi, ne1 diritto al lavo.ro. E il di- · pi storici lasciano adito alla speranza che, 
ntto al 1.av~ro non può attuarsi, .nelle no- . anche per le condizioni odierne della tec
stre reg10m poyere e sovrappopolate, se nic 1. e della coscienza politica, sia J:Ossibile 
non con un ordm_amento dell'ec~momia. Se tro~'are, nell'~mbito della demoGrazia, quel 
a.r~che _questo ordu~amento,. o plano econo- reg1me economico misto, che contemperi la 
m1co, potesse --:- m una ~potesi estrem_a- libertà deil'iiniziahva p:rhat:a JCOn le ne-
mente Improbabile ~ esaurusi nell'orgamz- cessa-rle correzioni dell'in tervento social e. 

d 'as ino 
1' 

In Regifll~ F;:wc~sta del 12 con., il ~ig . 
Farinacci .,b'a-puflblicato Ull! ignobile arti 
co]o contro il Cardinale. Schuster, Arcive
scovo di ~ilano. Non è la prima volta clhe 
fflle~to presuntuoso sgrammaticato .attacca 
:iJ Capo della , Dioc.esi malanese, profon
dendo, neHa ingiuria e nella diffamazio 
ne, ]a malvagità del suo spirito aberrante 
e la ~u?.lcre.anza della sua miseria morale; 
ma non supponevamo che egh potesse ~ co- ' 
me in questo c~so, superare a tal segno 
og.ni limite di dec.e.nza e di c.ompostezza . 

Noi sappiamo bene che l'Arcivescovo di 
Milano non ha, bisogno di essere difeso : 
l a. carità del Suo cuore e la purezza della 
Sua vita superano, m altezza, persino i 
limiti che' può ragghmgere, in hasse2iza , 
la degradazione del Suo detratto-re. Soste
nere la Sua causa ci sembrerebbe, qtùndi, 
oltrecchè superfluo, icriverente. M:(ll con
tro il tentativo, che i] sig. Farinacci com
pie, di offendere, nel Cardinale Schuiter 
la preminenza di quei valori spirituali, 
che costituis·eono il nostro patrimonio più 
prezioso, sentiamo il dovere di pronun
ciare un.a indignata pTotesta. riaffeTm.ando 
il proposito di proseguire la nostra lotta 
per il trionfo della civiltà, della libertà • 
della giustizia . · 

Se tanto vi dà taato . . . 
Coloro i quali cle1Jrccano i contintli attac

chi de[l'a,viazione delle Na;:, ,oni unite alle 
strade dell'alta Italia. e si. [iJnitano a im
precare contro i casi di ·errori od abena
z ani, che noi p t·r primi non esitiamo a de
pl01·are vivamente,· e coloro i quali se la 
pu.nclono con i p•acrwti cfl.e. fanno saltare 
ponti, deviarP lineee o assaltare colonne 
di autocarri, sono pregati d i. meditare le se
guenti cifre, relati'IJe ai pregevamenti delle 
autorità tedesche, recentemente effettuati Òt 
Piemonte' : 

Bes t'a me: 303 tonnel1ate nella provi.ncia 
di Cuneo; 193 in quella· di Torino. 

Fieno: 1813 tonnellate, dell.e quali 1155 
nella sola pro1;incia di •Cuneo.' · 

Paglia~ 1239 tonnellate, di cui 851 nella 
sola provincia di Cuneo. 
· Vino: 30.575 ettolitri, di cui ci'rc.a. 30.000 

-nella sola prov ,ncia eli Torino 
Sono d'I aggiungere, a queste cifre più 

vistos", 738 ettol i tri di vermut nella p7·ovin
cia di Cuneo, 65 tonnellate di sw·Tooat0 . di 
cr ffè in provincia di Vercellt ecc. 

Se ta1nto vi dà tanto, ftguratevi quanto «'
vrebbero rapinato e Tap;nerebbero tuttavia 
i nost.ri cari alleati dell'Asse, se strade e 
traspòrti non subissero in continuazione 
l'offrnsiva aerea. degZ ! anglosasson-i e quella 
terre$tl'(J dei patrioti. 

erarchl 
Da buona fonte svizzera veniamo infor

mati che ai gerarchi fascisti più in vista 
sarebhero stati consegnati libretti di rispar
mio al portatore ·emessi da una ·casa 
ba.ncaria di Zurlgo, con deposito di Fr sviz
zeri 30.000,- cadauno. Il totale di ctétti li
bretti assommerebbe ad una cifra comples
s>va. di circa 1.500.000 Fr. svizzeri, pari a 
circa 375 milioni di lire ita1iane. 

Risulta anche che a cura di apposite or
ga.nizzazioni militari fasciste, si va eserci
tando una ' vasta attività di contrabbando 
merci attraverso la frontiera svizzera allo 
sçopo di procurarsi divise svizzere a lavare 
dei gerarchi che, forse più presto di quanto 
non si creda, tenteranno l'ultimo sgancia
mento. 

' r .. 
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Cri-stianesimo e Der nocrazia 
nel messaggloUnatalizio di Pio X 

Avremmo vol·uto oftrir~ - ai nostri letto1·i 
la' pubbiLca.zione iutegraLe del Messagg,o nar 
tat~ZLO di .Pio All; ma1 dobutamu rintmciar
'Vi pe.r raguJ1'l.t. di spazw. Stamo tuttavia .Lieti 
di poter riportanJ testuaLmente queLLa paT
te tle/1 nobtltssimo. docum~:rito ponttftcio, cne 
p,ù sp~cialmente st r,fertsce .alla rinascita 
sociale e pOLttica dei ZJaesi che hanno sorp
p·ortato ·tL4 spa1ventuse 111'0Ve di. questa guer
ra e ~he gia maniJestuno, per segni ~neiJ.'Ui
vocabill, tl fermo proposito di afftdare ad 
istituzioni -veraceme.nte democrat,che, ispi-
1'ate ai principi d1 aLa mora,J,e cris.tiana, la . 
garanza deUa1 lOTO pace e deVia Loro prospe
·rità future. 

Dopo un richiamo alia, sionifi,cazione reli
giosa. ed umana della, te.stwità natalizia e 
Ll•lle (JTavi rovine mwt~riali e spiritualL d1. 
cui suffre i/, mondo, il Ponte{t.ce tw1 detto: 

Spuaaza ~i ricostruziene 
l 

Non vi sarebbe dunque più speranza per 
l'umanità?' Tra i gemiti del ùolore stra
ziahl.te, dell'angoscia degli indivtdui, iiJ uua 
schiera _di nobili spirttl sorge una speran
z.a, un pensiero, una volonta st>rnpre 111u 
chiara e ferma. ln tal guiaa, mentre gli 

1 eserciti continuano a lacer'U!>l in sempre 
più crudeli lotte di abbattimento, g15 uomi
ni di governo ed i ca:çi responsab1li delle 
Nazwni si r1uniscono in collo•quio dllo sco
po di determinare dintti e doveri fonda
mentali, sui quali dovre:t.be essere rwostrUl
to il mondo, e di tracciare un av'it!Ilire 
migliore, p~u sicuro, più degno dell'uma
nità. 

.Strana, strana questa guerra. Sino a.l pa
rossismo sono giunte le aspirazioni ed i 
propositi per una pace solida e durevole. 
Senza dubbio si può bene d1sconoscere "a 
efficacia di questo o di quel proposito. Il 
giudizio può rimanere sospeso: ma questo 
è il più imrortante: sotto i sinistri bagLio
ri della guerra, il crescente ardore per l~ 
l~bertà della falange imprigionata, ha por~ 
tato il ropolo ad assumere, di fronte allo 
Stato ed a1 governanti, un contegno nuo• ù, 
interrogativo, critico, diffidente. I popou, 
dopo l'amara esperienza, si oppongono ad 
un potere dittatoriale insindacabil:e ed in
tanglbUe ed aspirano ad un sistema d! go
verno più com:çatibile con la dignità u
mann. 

.L.a Jja~e a. l{Uali lli,Jl'1He mora1i duv1a es
s"'r lté.l.J. - L.L.é.l.Li::L . UHCL Silllllè UtlilUt:l'UZ.Li:t, l. u
.tilCCL ULLU. Ul CùW:>~:gU.tHit:Hl() U~1 Vt:l'O bt llt! 
CUH1U1Jtf 

;:,1 1-Juugouu, in r ropus~tu, uue quesuoul. 
1' J.'HJ.lé:l.: qUall Cél.l'i::I.LU:H'l UeDJJLJUO CtJHLl'ctU 

U!I::>Llllc; Ut1 e g1~ UU!H•ili Glle \l. V ul!O llt!Ìl~ Ue-
1HVC1 i::I.L..le e ;:,uLtu u J:Lg~wt UL:WUL;l·at-.tcu·t 

;:,~:cuulla: quull cat·u.tLt!l'l UtlJJJùHù c;on-
ll aùU1;:,Lu.1g ue1 e g11 UvHJ.~ll.t <.:11e ùc; Lt:1lgu11u 
11 vuwre UeLa QeillOCl'èl.L.la·t 

111 l'o.iiJPul'Lo aua .fH'l111a questio11e ossèr
v, aa1u t.;lle 1 Cllta.uuu nu11 ueLJJUHù eo::.:::.e1 è 

Cui::>Ll'c 1;1,'- aU 01Jbeuil'e SeH:t.a t;:,:::,ere <.:uu:::;U1-
l.atl. 1 CltladlHt Ll'ùVetJ'lo i:ij,JlJUHLO 11e11a ve-

_._ c; sana democrazia i buoni ftuu1 u ci 

necessar1u Cull;. .. t LLu uL e::::st cuH 10 0LaLu. 
_.._,•,.. c;aratte.ri che debbono contrad.O-bl·l~'-
guere 1 l 'i::t J:.llJUi'tJ. u·a 1 ' c1ui::l.liln tl lJ guver
~-o tlcllO i::lLutu, S! p.Uu 1l<.:U1HJ~::>cere se u11a 
llemucraZla. e \· erarnèHte l:iana ed. ~:;qwllbnl

La e yua1e l:lla la ::;ua !onua ll! VlLa e ui 
.svlluprJu. lJer quellu 1JOl c11e tocca. 1 esLeH
swne t la natura lie1 sa.c;rn1cr l'J<.:hte::;u a 
lU ttr i cn ta.d.ul, al tempo HO:::;u·o 1n c w -cu
S1 vasta E: decrsiva è l attività de~uo .Stato, 
la lùnua li~nwc1·at.ca <11 governo a.rJç a!· e c. 
lUùltl c;om& un postulato naturale lilllJùSto 
dalla stes::;a r·ag10ne. 

U uaJ:ldu pero S! reclama '' più democra
zia >> e t< m-glwre democrazia » una ta1e e
S1geuza nuu puo avere aitro s1gn111cato che 
cl1 metlere 11 c1ttadrno sempre p1u 111 con-· 
d~zwne d1 avere la. pro-pna oprnìone per- · 
souale e d1 espr1mere e farla valere iu u11a 
wan .. era c;Jn1acerne al bs;ne c un1U11e. va 
l:lO uer1 \'a una pr1ma concmswne n-ecessa
ua e lct sua conse~uenza pratica. 

Lo· ~tato :non cunuene in sè e non ac
cumula roeccanrcamente, 1n Uli dato tern
lunu, un· agglomerazione -amorìa d1 indlvi-
1m. ·~sso è e d·eve essere. m realtà, · l 'tmità 
orgam·;,ca ed 01-ç;u..n .zzu..tnce dt. un 'LC-ro JJu
J 

Popolo e massa . 

Se non fosse mancata ai popoli la possi
bilità di sindacare l'attività dei pubblici pO
teri e la portata delle pubbliche leggi, essi 
non sarebbero stati trascina ti alla guerra. 
Perchè non si ripeta una s1mile catastrofe 
occorre creare nel popolo stesso una tale "' 
garanz1a. _ 

Popolo e moltitudine amorfa. o come suoi 
dn·s1 mass..t, sor~o due concetti drversr Un 
popolo v1ve e si muove di VJ.ta p!'oprlèi.: 1a 
wa.s;:,a è per sè merte e non puo essere 
r.nossa che dal di fuori. Un popolo· vi ve 
ùeua p1enezza deda vita degli uommi che 
Lo . cumpungono, .ciascuno de~ quali, al pro
pno posto e nel rroprio modo, è una peT
sona~ consapevole delle propne responsa,.. 

, bilita e de.ie proprie conv1nzwn1. La mas
sa,. invece, aspetta l'impulso dal di fuori, 
fa.crle trastullo nelle mani di chiunque ne 
sfrutti _gl_i istinti e ,le impressioni, pronta 
a seg.mre a volta a volta oggi ·qtlesta, do
mani quell'altra bandiera 

iVi è forse da meravigliarsi della genera
le tendenza che investe i popoli e della ge
nerale aspirazione a collaborare più eftì.ca
cement.e ai destini del mondo e dell'uma
nità? 

E' forse .necessario ricorù :lre che nn go
verno tem:r:erato, di forma popolare, armo
nizzante con la dottrina cattolica del rispe1. 
to della dignità e della libertà umana, rap
presenta la migliore salvag·uardia dell'or
dine interno e la miglioTe -garanzia della 
prosperità di uno •Stato? 

Le s+ato C.emocratice 
La Chiesa non riprova nessuna delle va

rie forme di governo, purchè adatte a pro
curare il bene ai cittadini, assicurando pe
rò nel contempo. all'individuo· una conside
razione, un trattamento ed un tenore di vi
ta confacènti alla dignità della persona. La. 
cura e Ja sollecitudine della Chiesa sono 
rivolte non tanto alla struttura esterna 
della società politica, .guanto all'uomo co
me tale, che, lungi dall'essere un elemen
to passivo della vita sociale, ne >è invece 
H soggetto, il fondamento. Una vera e sa
na democrazia, ri':Spondente anche all'in
dirizzo sociale proprio della carità della 
Chiesa, può essere attuata così nel1e mo
narchie come nelle repubbliche. 

Quale differenza di vita jn un vero p0-
polo, che neUo Stato ed in tutti i suoi or
gani esprima con rigore- incessantemente 
r!nnovato, la consapevolezza della propria 
responsabtlità, il vero senso del be11e co
mune. 

Deua forza elementare della massa, abrl
meute maneggiata ed usata, può servirsi 
io Stato. 

Nelle mani ambiziose di un solo o di più, 
che le tendenze egoistiche abbiano art..fi
c;ialmente raggruppato, lo Stato· ·stesso può, 
con l'appoggio della massa ridotta a non 
essere l)iù che una semplice macchina, im
porre il -suo arbitrio alla parte miglior.e 
del vero popolo. L'interesse comune ne re
sta gravemente e per lung-o tempo colpito ·e 
Je ferite sono spesso difficilmente guaritib. 

Da ciò appare chiara un'altra conclusio
ne: la massa, ·quale Noi abbiamo or o-ra . 
definitat è ìa nemica •capitale della. vera 
democrazia e del suo ideale di libertà e di 
eguaglianza. · 

In un popolo degno di. tal nome, il citta
dino sente in sè stesso la coscienza della 
sua personalità, dei suoi doveri e dei suoi 
diritti, della propria libertà, congiunta col 
rispetto della libertà e della dignità altrui. 
In un popolo degno di tali nome, tutta la 
ineguaglianza derivante non dall'arbitrio, 
ma dalla natura stessa delle cose (inegua-

gL~nza. · d t cultura, di averi, di posizione 
soc1a1e, senza pregiudizio, ben inteso, della 
gustizia e della carita)l non sono afiutlo 
ur} ostacolo ai'la esistenza ed al predomi
nio dt un atutentlco spirlto di comunità e 
di fratellanza. 

Certo è che lungi dal led~re in alcun mo
do l'uguaglianza civ1le, esse le conferisco
no il suo legHbmo significato, e cioè di 
fronte allo Stato ciascuno ha il diritto di 
vivere onoratamente la propria vita perso
l!U.e nel posto e nelle condizioni in cui i 
•Ji.segni e le disposizioni della Provvidenza 
l hanno collocato. 

I popoli il cui temperamento spirituale e 
morale .è bastantemente sano e fecondo, tro_ 
vano in sè stessi e 1= osso no dare al mondo 
gli araldi e gli strumenti della democrazia 
e vivono in 1quelle d.sposizioni e le sanno 
mettere realmente in atto. 

-vove invece mancano tali uomini altri 
VClJgonc ad occupare il loro po.sto per far 
dell'attività politica l'arena della loro am
bizione, una corsa ai guadagm ]Jer sè stes
si, per la loro casta, per la loro classé, 
menlre la caccia agli interessi particolari 
fa per der e di · vista e mette in per1colo il 
vero bene comune. 

Una sana democrazia fondata sugli im
mutati rriucipi della legge naturale e delle 
verità rivelate, sarà risolutamente contra
ria. a quella concez1'one che attribuisce alla 
legislazione dello Stato un potere senza fre
ni nè limiti e che fa anche del regime de
mocratico, nonostante le contrarie ma vane 
apparenze, un puro e semplice sistema di 
assolutismo: l'assolutismo di Stato, da non 
confondersi in 'quanto tale con la Monar
C~1ia assoluta, d_i cui non si tratta quì, con
siste mfatti nel!erroneo principio che l'au
torità dello Stato è illimitata e che di fron
t~ ad essa, anche quando dà li.J:er0 corso 
atHe sue mirle dispotiche oltrepassando 1 

confini del bene e de1 male, non ammette 
alcun appello- ad una legge superiore e mo
ralmente assoluta 

Un uomo compi·eso- da rette idee intorno 
allo Stato, ah, autorità ed al ·potere di cui 
è rivestito, in quanto custode dell'ordine 
sociale, non penserà mai di offendere la 
maestà della legge positi.va nell'ambito. della 
sua naturale competenza. 

Ma questa maestà del diritto rositivo urna_ 
no, allora soltanto è inappellabilte, se si 
conforma od almeno non si oppone all'or
dine assoluto· stabilito dal Creatore, e messo 
in una luce daLla rivelazioné del Vangelo. 
Essa non può sussistere se non in quanto 
rispetta il fondamento sul quale si appog
gia la peTsona umana, non meno che lo 
Sta.to ed il pubblico poter·e. · 

E questo criterio è fondamentale di ogni 
sana forma di governo, compresa la demo
crazia, criterio col quale deve essere giudi
cato U valore morale di ogni legge partico
lare 

La fami ia l)ei pepoli 
Noi abbiamo voluto, diletti figli e figlie, 

cogliere l'occasione della festa di Natale per 
indicare su quali vie una democrazia che 
corrisponde alla dignità umana, pòssa, in 
armonia. con le leggi naturali, con i disegni 
di Dio, manifestati nelle riyelazioni, perve
nire a· benefici risultati. 

Noi, infatti, r-rofondamente sentiamo la 
somma importanza di questo problema per 
il pacifica. progresso della famiglia umana, 
ma al tempo stesso siamo consapevoli delle 
alte esigenze ·che questa, forma di governo 
impone a 1la. maturità morale dei smgoli 
cittadini: una maturità morale alla quale · 
ìnvano si potrebbe sperare di giungere pie
namente e sicuramente, se la luce della 
grotta di Betlem non risèhiarasse l'oscuro 
sentiero nel quale i popoli, nel tempestoso 
presente camminano verso un avvenire che 
sperano più sereno. 

Fino a qual -çunto però i rappresentatnti 
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ed i pionieri della democrazia saranno com
pre. i nei ·e loro deli JJerazioni.--della con v in
zione che l'ordine assoluto dei decreti divi
ni, da Noi ripetutamente raccomandato, in
<..:lud tJ auche nna es1genza morale e, qual~ 
coronamento dello sviluppo social e, l'unità 
del gen Ere uu.uno c della famiglia dei po
poli, Dal riconoscimento di ,questo. r:rincipio 
dipende l'avvenn·e della pace. Nessuna ri
forma mondiale, nessuna garanzia di pace 
rmo fare da esso astrazione senza tndebo
; JI'Si e rinnegare se stessa. 

Querra alla guerra 
Se invece, ,quella medesima esigenza mo

rale, ,trova•se la sua attuazione in una so
cietà dei popoli che sap·esse evitare i difet
ti d1 strutl.ura o le manchevo1ezze di rrece
ùenti soluzioni, allora la maestà dell'ordine 
regolebbe e dominereh~e ugualm~nte le 
de1iberazioni di questa sQc ietà e l'applica
zione dei suoi mezzi di sanzione Per lo stes
so motivo si comprende come ·l'a111torità di 
una tale società dei popoli dovrà essere vera 
ed effettiva sugli Stat1 che ne sono- mem
bri, in gui sa però che ognuno di essi con
servi un uguale diritto alla sua relabva so
vranità, so~tanto in tal modo lo spirito di 
una sana democrazia potrà penetrare anche 
nel vasto e scabroso campo della politica 
estera. 

Un dovere del resto otbliga tutti, un do
vere che non tollera alcun rit&rdo, a lcuna 
esitazione, alcuna ter:giversazione, di fare 
cioè tmtto quanto è possibile per proscrive
re e bandire una volta per sempre la guer
ra di aggressione come soluzione legittima 
de~le controversie internazionai, come stru_ 
mento di aspirazioni nazionai. 

Si sono veduti nel r assato mo1ti tentativi 
intrapresi a tale scovo. Tutti sono falliti e 
falllranno tutti sempre fino a quando . la 
parte più .sana del genere umano non avrà 
una volOntà ferma, santamente ostinata co
me un obbligo di coscie.nza., di compiere la 
sua missione, che nei tempi passati aveva 
inz:ato con non sufficiente serenità ,e riso
lutezza. 

Se mai una generazione ha dovuto sentii·e 
nel fondo de1là coscienza il grido « guerra 
alla,. guerra» essa è certamentf} la presente, 
passata come ~è attraverso un oceano di 
sangue e di lagrime, rquale forse i tempi 
passati mai non conobbero. Essa ne ha vis
suto tutti gli aspetti e le atrocità così in
tensamente che il ricordo di tanti orrori do
vrà restarle impresso nella memoria e fino 
nel più profondo dell'animo come l'immagi_ 
ne di un inferno, di cui chiunque nutra nel 
cuore sentime,nti di umanità, non rotra 
mai avere più arde.nte brama di chiuderne 
p e t' ~empre le porte. 
" 

Difeaa ~all'aggreesione 
Le r i ~o l uz:oni finora note deU.e Commis-

f'ioni Internazionali permettono di conclu
dere che un punto essenziale di ogni futuro 
assetto mondiale sareb.Qe la formazione di 
u.n organo per il mantenimento della pace, 
organo investito, per comune consenso, di 
gufficiente autorità ed il cui compito dovreb
be essere anche quello di soffocare in ger
me qualsiasi minaccia di ag,gressione iso
lata o collettiva. 

Nessuno potrebbe ' salutare questa evolu
zione con maggior gaudio di chi già da 
lungo tempo ha difeso il principio che la 
teoria della guerra come mezzo adatto e 
proporzionato r er risolvere i conflitti inter
nazionali, è ormai sorpassato. Nessuno po
tr·ebbe augurare a questa comune collabo
razione, da attuare con una serietà di in
tenti pr;ma non conosciuta, pieno e felice 
RUCCeSRO CO-D maggior ardore di chi si è 
coscienziosamente adoperato per condurre }a 
mentalità cristiana e religiosa a riprovare 
la guerra moderna con i suoi mostruosi 
m ' zzi di lotta 

Mostruosi mezzi di lotta! Senza dublio il 
progresso delle umane invenzioni, che do
veva segnare l'avveramento del maggior 
benessere per tutta l'umanità, 'è stato inve
ce volto a distruggere ciò che i secoli ave
vano edificato. 

Ma nel tempo •tes o ~i è res~ !empre 
più evidente l'immoralità di qu_ella guerra 
di aggressione, e se ora, a riconoscimento 

)L PQPOLO 

ri questa immoralità, si aggiungerà la mi
wwcia dl un intervento g1uridico delle na
Z!O.Ili ed un castigo inflitto all'aggresso.re 
da11a società degli Statl, coskchè 1a guerra 
s1 senta sempre sotto il colpo della proscli
z.oue, semr re sorvegliata da una azione 
prEWentiva, al1.ora l'umanità, :uscendo dalla: 
11ote oscura in cui è stata p~r tanto. tempo 
sommersa, potTà salutare l'aurora di una 
nuova e m.igllore epoca della sua storia. A 
u.na condizione, pero, e cioè che !'organizza_ 
zlone delw pace, cu1 le mutate g-aranz1e, ed 
ove occorra le sanzioni economiche e per
fino l'intervento armato dovrebbero dare vi
gore e stabilità, non consacri definitivamen
te alcuna ing1ust•zia, non componi alcuna 
les1one di alcun diritto, a detrimento di al
cu.n popolo, sia che 'appartenga al gruppo 
dei vmcitori, s .a che appartenga al gru:rpo 
dei vinti, sia che appartenga al gruppo dei 
neutrali, non perpetui a lcuna il!!.Posizione 
o gravezza che può essere peimessa so.Lian
to temporaneamente ceme riparazione dei 
danni di guerra. Che alcuni popoli, ai cui 
govern1 o forse anche in parte a loro stess1, 
si attr"buis,ce la respqnsabilità della guerra, 
abb1ano a sorportare per qualche tempo i 
rigori dei provvedimenti di s:ourezza fino a 
quando i vincoli di mutua fiducia violen
temente infranti, non siano a poco • a poco 
riannodati, è cosa per quanto gravosa, al
trettanto difficilmente inevitabile. 

11. () .. tino hi viati 
Non di meno, questi stessf popoli dovran

no avere anche essi la ben fondata spe
ranza nella misura della loro reale ed ef
fettiva cooperazione allo sforzo per la futu
ra restaurazione, di poter essere, insieme 
con gli altri Stati e con medesima conside
razione e medesimi diritti, associati aUa 
grande comunìtà de:lle Nazioni._ !Rifiutare 
1Dro questa speranza sarebbe il contrario di 
una previdente saggezza, sarebbe assume
re la grave responsabilità di sbarrare il · 
sentiero ad una liberazione genera:e di tut
te l~ disastrose conseguenze matertali, mo
rali e politiche, del · giga.ntesco cataclisma 
che ha scosso fino nelle ultime profondità la 
r overa famigia umana, ma che le ha al 
tempo stesso additato la via verso n111ove 
mete. 

Non vogliamo rinunciare alla fiducia che 
i popoli, i ·quah tutti sono passati per la 
scuola del dolore, abbiano saputo ri trarne 
una austera lezione, ed in .questa speranza 
Ci confortano le parole di uomini che hanno 
maggiOI:!Ilent~ provato le sofferenze della 
81J.erra, ~d hanno trovato accenni generosi 
per esprimere, con l'affermazione delle pro
prie esigenze di sicurezza contro ogni fu1.u
ra aggressione il. loro rispetto ai diritti vi
tali degli altri poroli e la loro avversione 
contro ogni usurpazione dei diritti, mede
!imi. 

Sarebbe vano l'attendere ~he questo sano 
giudizio dettato- - dall'esperienza della sto
ria e da alto senso politic·o, venga, mentre 
gli animi sono ancora incandescenti, accet
tato dalla pub-blica opinio.ne od anche ' iol
tanto daìla maargioranza~ 

Soli~arietà uniYersale 
via una cosa sappiamo, ed è che H mo

mento verrà, forse · prima eh~ non si pensi, 
quando gli 111ni e gli altri riconoscerai!no 
come, tutto considerato, .non vi è che una 
via per uscire dall'irrigidimento in cui la 
lotta e l'odio hanno avvolto il mondo, vale 
a dire il far ritorno ad una solidarietà da 
troppo temro dimenticata, solidarietà non 
r istretta_ a questi e a quei popoli ma uni
versale, fondata sull'intima connessione del
le loro sorti e sulla cognizione dei diritti 
di tutti i popoli clì~ vanno in egual modo 
rispettati. 
. Nessuno certamente pensa di disarmare 

l'a giustizia nei riguardi di chi ha approfit
tato della guerra per commettere veri e pro
va ti delitti di diritto comune, ai quali le 
supposte necessità militari rotevano al più 

1 offrire un pretesto, non mai giustificazione, 
ma se essa presumesse di giudicare e puni
re non più singoli individui bensì, colletti
vamente, intere comunità, chi potrebbe non 
Yedere in simiJe procedìmento una violazio-

ne delle .norme che _presiedono a qual:;;iasi 
giudizio umano? 

:1n un tempo in cui i popoli si trovano di 
fronte a doveri quali forse non hanno, mai 
incontrato in alcuna svolta della loro. sto
l'ia, essi sentono sorgere nei loro cuori tor
mentati il desiderio impaziente e come in
nato di prendere le redini del proprio de
sUno con maggior autonomia. che nel pas
sato, srerando che così riuscirà loro -più 
agevole di difendel'Si contro le penodtche 
irruzioni dello spirito di violenza che, come 
u.n torrente di lava infuocata, nulla rispar
m~a d,~. quanto essi hanno di caro ~ dl sacro. 

Grazie a Dio si possono credere tramonta
ti i tempi in cui H r-ichiamo ai principi mù
rali ed evangelici per la vita degli Stati e 
dei popo"i era sdegnosamente escluso come 
ineale_ GU avvenim~nti di qLiesti ultimi an
ni di g-uerra si sono incaricati di confutare 
nel modo p~ù duro, che si sarebbe mai po
tuto pensare, i propagatori di s! nili dot
trine. 

Lo sdegno da essi ostantato co ... 1tro quel 
preteso iTrealismo, si è tramutato 1n una 
spaventevole realtà, brutalità) iillquità, di
struzione, annientamento. 

Se r avyenire a_r:parterrà al!a. democrazia, 
una parte essenziale del suo compito dovrà 
toccare alla re~igione di Cristo ed alla Chie
sa messaggera della parola del Redentore 
e confinuatrlce d~la sua missione di salvez
za. Essa infatti insegna a difendere iJ prin
cipio della verità, comunica le forme -so
prannaturali della grazia per atware l'or
dme stabilito da Dio neg.~i esseri e nei fini, 
ultimo fondamento e norma direttiva di o
gni vera democrazia. 

Per la sua stessa esiste.nza, la Chiesa si 
erge di fronte al mondo, faro splendente 
che ricorda costantemente -questo ordine di
\'.lno. La sua storia riflette chiaramente la 
::ua missione provvidenziale. Le lotte che, 
costretta. dall' a.buso della forza, ha dovuto 
sostenere per difendere la. libertà ricevuta 
da. Dio, furono, al tempo stesso, lotte pGlr }a 
vera lit ertà degli uomini. La Chiesa ha la 
miss~one di annunciare al mondo, bramoso 
di migliori e di più perfeh~ forme di demo
crazia, un messaggio, il più alto ed il più 
necessario che. possa essere : la dignità del
l'uomo, la vocazione della figlioJanza di 
Dio. 

lf contributo ()elle Nazioni 
A vviados, alla conclusione del Stto mes

saggio, il Po•ntefìce ha de'tto: 

Non vogliamo chiudere 'questo nostro mes
saggio natalizio, senza rivolgere una com
mossa paro·la di gratitudine a trotti coloro 
che, Stati, governi, Vescovi, popoli, in ,que
sti tempi di ine.narrabili sciagure. Ci han
no prestato valido aiuto ne~ dare ascolto 
al grido di dolore chè Ci giunge da tante 
parti del mondo e nel po·rgere la Nostra 
soccorevole mano a tanti diletti figli e fi
glie che la tremenda g·uerra ha. ridotto a~

l'estrema rovertà ed alla mlseria. 
In pTimo luogo, è giusto ricordare la va

sta opera di assistenza svoHa, .nonostante 
le straordinarie difficoltà dei trasporti, de
gli ·~tati Uniti d'America e, per ciò che ri
guarda partico~armente l'Italia, dall'eccel
lentissimo rappresentante personale del si- ' 
gnor Pre$idente dt quell'Unione presso di 
Noi. No,n m inor lode e riconoscenza Ci è 
grato esprimere alla generosità del càpo 
dello Stato e de·~ gove.rng e del pop.Glo spa
gnolo, al governo irlandese, all'Argentina, 
all'Australia, aDa Bolivia, al Brasi e, al Ca
uadà, al Cile, all'Italia, alla Lituania, al 
Perù, alla Polonia, al~a tRomania, alla Slo
vacchia, alla Svizzera, all'Unghc1 a ed al.., 
l'Uruguay, che hanno gareggiato neEa no
bUe opera di fratellanza e di ·carità, la cui 
eco non si spegnerà mai nel mondo. 

Pio XII ha tenninato iL Suo di·ro irnpaw
tendo a1l nwndo la. benedi~ione apostolica. 



F' OBl-- · DELL 

Crediamo. che pochi temi possano al pari 
~L questo far a :t= padre superflua ogni giu.., 
st.ficazione esp11c;ativa, che pochi aJJbiano 
eguale diritto a chiedere chiarHicazione ed 
apv rufondimento. 

Sapp.amo di non dire nulla di nuovo 
l'ammemando che, ·liberato da quanto vi . 
sl può so\ rapporre di astratto e di dogma
tico, il pro}).·ema delle forme statali deve 
essere esami;na to nei termini concreti che 
sono post1 dalla realtà e immediatezza, dei 
fatti, dalla spi.nta degli avvenimenti. Uscen
do da~ semplicisrno delle formule e dalla 
credenza ingenua nel ... e panacee istituzi.ona
li, non vogiiarno dtmenticar.e che più delia 
possibilita di mutare determinati ordina
menti e di adottar~ riforme radicali conta 
la possibilità di dare al- e forme giuridiche 
un· co.ntenuto che assicuri il' funzionamento 
deUe libertà civili e politiche e la tutela 
ùel valori fondamentali di civiltà, umanità, 
giustizia. Per chi non vagheggi una demo
cra,zia senza libertà il :rroblema crucrale 
no.n è: re1 ubbiica o monarchia (come, d'al
tronde, non è: suffragio. più o meno largo 
o: parlamento o non parlamento't, ma: più 
de~ocrazia e più libertà; e .qui ricorrono 
subito al1a memoria gli esempi a tutti noti 
di paesi nei qua:li. la vitCL di Htertà non è 
stata o non è i.n rapporto all'apparenza de
gli istituti e delle leggi costttuzionali che 
dunque di per sè non sono nè tutto nè res
senziale per la sorte dei popo~i. 

Queste premesse o\~vie e pacifiche sono 
state tenute r re sentì 111 sede di precisazione 
Llel nostro programma, quando è stato di
chiarato che il partito della democrazia 
cr:stiana non profes, a, da un puntò di vi
s~a astratto, un -attaccamento o una paTti
... olare. avversione per u.n singolo tipo di go
verno, pDichè sia il regime monarchico sia 
que}:o repubblicano possono, nella varietà 
delle s· tu azioni storiche e delle circostanz-e, 
conferire di volta in volta aJl'avanzamento 
deC,a demo•crazia e aìla soluzione dei pro
blemi fondame.ntali della vita pubblica. Tut
tv questo, però, non esaurisce l'argomento. 
Qual è ir punto di vista del nostro movi
mento sulla questione istituzionale che oggi 
si pr~senta i.n Italia? 

E' evidente che g:à il proporsl una simi
le domanda supro.ne l'attualità del proble
ma. A questo proposito una discussione ci 
sembra . in vero superflua perchè nessuno dei 
partiti che da anni sono impegnati nella 
lotta co:ntro la dittatura fascista ha mai ne
gato Ja necessità di u.n processo di revisiD
ne del passato e di ·critica spregiudicata 
dei vecchi sisttmi istituti e concetti, alla 
luce delle deficienze rivelate nel ventenni<O 
che s'è aperto nell'ottobre del 1922. Ma se 
i: Ticonoscimento di una crisi di regime è 
ormai comnne, a quel che sembra, a tutti i 
gruppi e a tutte le •correnti a.nti!asciste, è 
possibile un approfondimento su questo pun
to delle nostre diretti ve programmatiche? 

Se scorriamo appena ciò che in proposito 
è stato scritto, vediamo elle generalmente 
si avverte che la democrazia cristiana pro
pugna l'avvento delle forme istituzionali più 
atte a promuovere e a gara.ntlre nel nostro 
paese l'integrale rinascita delia libertà. Ma 
·t.e appunto l& no:!tra indipendenza da pre
giudiziali asso~tu.te ci consente, in sede di 
discussione te<Orka, di ammettere che il rin
novamento morale e politico della patria. 
possa i.nquadrarsi concretamente nelle for
me istituzionali che domani la libera vo- . 
:ontà. dei cittadini reputerà più conformi 
aHe nuove necessità storiche, non vorrem
mo che i nostri amici ritenessero sufficien
ti queste enunciazio.ni generkhe, le quali in 
realtà non bastano che per l'impostazione 
di codesto discorso. Appare indubbio che l'.e
same delle rifanne costituzionali im:r:oste 
da~la .situazione in cui l'Italia si troverà 
quando iarà totalments liberata dagli op-

Rl O ·TRUZIONE 

e ? 
Il 

pressori non debba essere affrontato nella 
sua lu terezz;a p1·ima del momeiJto in cui il 
pae~e I)Q_ssieda tutti gli. el(}rnenH di chiarifi
cuz.une e determinazione del proprio agire. 
Mu la crisi po .itica che attraversiamo si ri
solvere}Jbe nella p1ù inutile delle trag~:che se 
ogni ital1arw che pensi .non sentisse il do
vere, f1n daAa ptese.nte fase ·cospirativa del
la 1otta politica, di meditare sulle cause e 
sui rimedi del male di cui soffriamo, sui 
metodi e sulle mete de1la ricostruzione, sul
le forme e sulle vie del nuovo risorgimento. 

Ora ti a i problemi vitali che il popolo ita
liano dovrà affrontar.e alfta fine ae,la guerra 
mond~a-l.e non v'è dubbio che .trova posto il 
problema istituzionale; il quale, diremmo, è 
in I= nma linea tra J e esigenze di un assetto 
veramente libero progressivo e __ pacifico del
.a 'conv1venza nazionale . e internazionale. 
Sappiamo che non mancano coloro i quali 
tendono a mettere l'accento sul lato econo
mico sociale della .nostra vita futura, af
fermando che la so~uzione regia o repubbli
cana de~'l'organizzazione statale ÙQvrà esse
re posposta alla risoluzione delle questioni 
p1ù propriam~mte attinenti agli interessi ma
teriali. Ma, a nostro avviso non si può far 
a me.no di contestare una siffatta asserila 
preminenza del << primum vivere l>, nella 
quale bisogna francamente ravvisare un a
.spetto di una forse inconsapevole ma certo 
non felice tendenza a co,ncepire pur sem
r: re la politica e;pme cura e appagamento 
d1 particolari interessi; che è un modo di 
pensare non giovevole alì'educazione poli
tica anche se, in ipotesi, possa talvolta as
sicurare successi pratici o a!Jettare le fra
zioni estreme dei grulJPi soc1ali. 

Anche troppo facile saTebbe rammentare 
a questo punto l~ formidabile complessità 
e varietà dei problemi che nelle partkolari 
condizioni dell'Italia si imponanno doma
ni a. coloro cui toccherà la responsatilità 
di dirigere la cosa publ:lica; ma ci sia le
cito ripetere che tali· rroblemi non si pos
sono intendere racchiusi in un ambito ri
stretto se si vogliono fa1· rivivere nel loro 
splendore le idee de1la llbertà e della de
mocrazia. Sensibilissimi alle aspirazioni al
le ansie a( Q.olori delle moltitudini, credia
.mo neLa necessità di dare larghi orizzonti 
allo sforzo dì trasformazione della società 
e dello, stato. Da que.sto punto di vista non 
ci nascondiamo èhe r~ tema delle istituzioni 
non è. L solo· che deve essere studiato; al 
qua-l proposito basta' il rkhiamo di un al
tro argomento sul quale metterà conto di 
r;toma.re su que~te c ol<mne: ·quello delle 
autonomie l·ocaH e de1la limitazione dei po
teri del governo centrale, eh€ è un pl1Ilto 
notoriamente dotato a ~ua volta di un'im
portanza pregiudiz· a le per l'attuazione di 
un regime veramente democratico. 

* * * 
Ma a noi basta va per oggi rammentare 

l'importanza e 'attualità della questione 
istituzionaìe. E dire cha in :proposito in
tendiamo precathra iìam:a pre·concatti e iì~n
za impazienze; che noi 11on abbiamo nè 
:çregiudizi .nè legami ;che ci costringano a 
conformismi di alcun é;"enere; che ci piac
ciono le posizioni nette ma che non sap
piamo prendere posizione se non dopo ave-. 
re spassiona tamellte co.ns;derati i vari a
~petti della realtà. Forse il nostro movi
mento più e meglio d'ogni altro può cer
care la. forma statale che attui nella :r:iù 
larga misura possibile i postnlati della de
mocrazia, penhè l e sue origini lo svinco
lano da:hmpacclo di prevenzioni tradizio
nali e dal peso di equivoci r:iù o meno in
consa pevoli. Non dimenticheremo che 1a 
monarchia ha permesso ·all'Italia di cam
minare con passo sicuro e con splendore di 
risulta ti sino alla fine _del:la prima guerra 
mondiale, grazie, del resto, all'opera di al
cuni 5tatisti i cui r1eri~i . dovranno per a
more di giustizia esser sempre t~nuti pre
senti; ma non potremo nè vorremo ignora.-· 

i 

re torti e le colpe di chi ha· permesso l'af
fermm·si del fascismo, ne ha costantemente 
av~l~i ato i iatti ~ i misfàtti e ha consentito 
i! nrogret=sivo prevalere di una vergognosa 
diarcl1 & ehe ha condotto il paese alla ca
tafitrofe. Nel nostl'o programma non v'è po
stu r.:er le frasi convenzionalmente ripetute 
per lungo tempo, se pure esse possono an
c01·a formare il bagag:io di qua1che parti
to Siamo immuni dal fascinb dei << sacri ri
cordi'» e quindi tutt'altro che disposti a 
pa~sare ·per bigotti della monarch:a, oggi 
che anche le correnti che per tradizione si 
ritenevano depositarle del principio dina
stico non esitano a chiarire di non essere 
monachlch8 « a priori » nè meno che mai 
~abaud:ste. Conosciamo l'obiezione che la 
d1ttatura mussoliniana ha lasciato, fra l'al
tro, in eredità alla nazione alcune tenden
ze centrifughe e separatiste; ma liberi dal 
supino ossequio ad ogni famoso motivo di 
re ltorica risorgimentale, .non vorremmo a 
nesf:'un costo metterei al riparo dietro la 
vecchia affermazione per. cui la repubblica 
necessariamente divideretbe gli italiani. E 
tuttaviCL desideriamo che 'quando il conflit
to attuale non farà r.iù sanguinare il no
stro popolo, esso sia chiamato e. scegliersi 
con piepa lJbertà Ja forma di governo che 
nel quadro della democrazia p ··l!gressiva la 
maggioranza giudichi più conformt> alle 
sue e·sigenze, alle sue aspirazioni, ai suoi 
interessi. Solo così .non peseranno equivo.
ci su~ destino dell'Italia e come s::.rà evi
tata ogni art.ficiosa imposizione dal di fuo
ri, divel'ranno impossibili ritorni reaziona
ri o nuovi salti nel buio. 

Come è facile intendere da quanto s'è 
detto, siamo lonta.ni da una deprecata po
sizione agnostica e indifferentistica. E ap
punto perchè ci lusinghiamo d'avere delle 
idee chiare e mettiamo in cima ai nostri 
perisierl il risultato de:Ia nostra battag:ia 
odierna, vorremmo fin d'ora, per conto no
stro, avviare, prer arare, fa \'Orire una so
luzione consapevole, illuminata e matura 

-- di questo e d'ogni altro problema, che ri
guardi il nuovo ordinamento dello stato 
avvenire. 

• 
SE MANCHERÀ JL PANE 

Si odono molte -voci, in giro, accennare 
alla penuria di grano e alla probabilità che 
rresto si rimanga senza pane. Ecco come, 
e~attamente, si presentava la situazione al
l'inizio della seconda metà di dicembre E' 
naturalmente da presumere che, in qu.este 
:ultime settimane, sia andata peggiorando. 

Nelle regioni situate a nord del Po (;\fi- · 
1ano, Torino, Venezia e Genova in più) la 
scorta di grano era di 2 milioni di quintali, 
suffictenti al fabbisogno di un mese o un 
mese e mezzo a dir molto. Nelle regioni a 
sud del Po, la scorta raggiungeva i 3 mi
lioni, interamente netti, nel senso che il !ab
sogno per i prossimi mesi è già stato di
stribuito a quelle popolazioni. Si trattava, 
dunque, di riuscire a trasportare nelle re
gioni del nord, i tre milioni di .quintali 
giacenti negli ammassi emiìiani, per assi
Cùi'aTè alle popolazioni della Liguria, del 
Piemonte, della Lombardia e del Veneto. il 
pane per tre o quatro mesi. Dopo labo
riose trattative con i competenti uffici fa
scisti, i tedeschi hanno autorizzato il tra
ghetto de: Po, in un determinato punto 
della r:ianura padana, dove è stata instal
lata, all'uopo, una filovia circolare. Ma do
po pochi giorni di lavoro, e precisamente 
verso la metà del d:cembre scorso, gli ita
liani incaricati di assistere alle operazioni 
di traghetto e di curare il c-arico del grano 
traghettato per inoltrarlo alle varie desti
nazioni, sono Tient.rati presso i loro uffici 
dichiarando che la loro presenza era del 
tutto inutile, poichè i tedeschi avevano su
J:ito ordinato l'lhvio in Germania dei urimi 
800 mila quintali traghettati in una setti-

. roana all'incirca. Così ,quasi un terzo deL 
Pintera partita ha già preso il volo; e non 
occorre avere la fantasia di \Valter Scott 
per immaginare cosa sarà succe5so o starà 
succedendo del rimanente. , 

E' dunque inteso che se presto si resterà 
senza pane, sapremo bene a chi -inviare i 
nostri cordiali ringraziamenti. 
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Atti ufficiali del C. L. N. A. l. 

• 
DUE~ DI l D l GIDR O e un D C E O 

Riprendiamo •la pubblicazione, interrotta 
per ragioni · di spazio nello scm-. o numero, 
degli Atti ufficiali del C.L.N.A.L Riportia
mo il testo di due ordini del gi0rno re~ ath"i 
alla cr: ~si di governo, recentement;e, con
chiusasi a Roma, di un decreto inteso a 
finnnziare la guerra di liberazione e di una 
intimazionp emanata dnl Comando generale 
del Corpo Volontari de~. Ia libert~. 

* * * 

11 Comitrt;to di Libe,razione Na,zvona.le 
j1er fA l ta I talùi di fronte ai compiti w·. 
genti che la guerra di libera'zione antinar
zista impone alla risorgente De,mocra·ziat I
taliana, consa•pevole detlle responsabiLità 
che in questo m.omento in cui la guèrr(J) 
si ·avvù:ina alla, sua! fase d'ecisiva, incom
bor~;o a tutti i popoli ansitosi di una. pace 

Il Comitato eli Liberazimte l'laziona.le di. U•omini liberi: 
per l'Alta Italia depreca che nd momento . Riafferrna la propria unità nella lotta 
at/.uale, quando gran parte del paese geme e nel:l' opera, di ricostruzione vo~te a ridare 
sotto l' oppressi.one tedesca1 e la tirannia in,dipendenza,, d.igni1tà civile e libertà al· 
fascista,, siasi prodott'a al Roma: una crisi l'Italia nel quadro di una permarnente 
di govenio per ~;'intervento di fprze oscu- ~iusta collabon&ione delle Nazioni: 
re ed incontrolla.te, la. cui o•pera' dle·terminò Prende atto delle dichiarrazìoni deri rap
l' a·~.;·vento del fa:scismo, lo sostennie· sino a presenta;nti. dei Pq,rti~o' Socia!listat e del 
ieri portando il paetse alla ro·vina, ed oggi . Partito d'Azione ne~ Comitato di Libera
tende di nuo1-10 a. scindere gli ita'liani ed zione Nazionale: per l'Alta ltafi.a con la 
inquinare i partiti ed a ridurre lh1 poZiticct. quale e~si. affermano la loro• solidarietà 
alla meschina• difesa degli int!e'f1e:ssi pe'rso- all' azi.one che il goverrrw s-,;iluppa. agli ef
nali e dii gruppo, rinnova·ndo metodi e si- fetti della guerrw d'i liberazione: 
sterni, dei qu,ali la catastrofe iiml'iarna segna EspTiime la certeZZQJ che [!a, creazione di 
al condanna stJorica1, un il1ini-stero per l'Italia Occupata varrà a 

Il Com~ fiato di Libe1·azione Nà:donale potenzia1re l'aiuto ai glòriosi Volontari 
per l'Alta ltal~, nell!a concordie voEontà della. Libertà ed a tutto il popolo combat
dei Partiti di mantenere' l'unità nella /)ot. tente dell'Alta Ita,lia e si in-,pegna' a; dicl'l·e 
ta per la liberazione naz·ionale, afferma la sua fattiv'a calla.boraZtione a tale opera: 
esplicitamentè che si.n,o a~la riunione della Si rivo~ge oon gratitudine ai combattenti 
Costituente i Comitati di Libe•razione sono che sulle montagne, ne•lle vallli, nelle città 
l'unica raJppretsentanza letgittima del po- delle nostre terre. im.;·ase difendono l' Ita
polo e riuniscono le forze vi1.-'e del paese. li a e che col loro sacrificio pongono le 
E' in nome delle ragioni ideal~, che con- premesse de~la. rina.sicta· deom.ocratica del 
dussero alla lotta vern.tennale contro il f«- porolo italiano e li inv-ita a ra/forzare la 
scismo, alla forrm~ionr.. &e1i Comitati di lotta ad oltranZJa' contro il nemico na~i-f•
Liberaz:ione e nel persistere di. quelle ra- scista nello spirito dell'unità netzionale. 
gionri i.detar/'i, sole ispiratrici Jella guerra 12-12-1944. 
per la liberti1. e contro il tedesco·, sostenu. 
ta. da olére WL anno da· parte delle forma
zioni militari pcttriottiche, e in nome de-

, gli innurne·ri mairtiri, che il Comitato per 
ta ItaJia proclama che la vita politica del 
paese dJe·lJe esplicarsi limpida·mente nel
l' anibit.o1 definito dai Comitati di Libera
zione e dai par·titi che li compongono, e
sclu.dendo che qualsiasi autorità, ed anche 
la Corona, possa legittimamente appel
larsi a gruppi e camarrille eiStranei ai Co
mitati, dei qua.Zi soltanto il G averno deve 
essere em.anazione. 

Il Comitato di LiberazÌIOille Naziona1le 
per l'Alta Italia, investito di autorità di 
Governo per lcE parte del paeose ancora oc
Cllpata, invita formalmente i p(trtiti nel
l' Italia liberata e tutti i cittadini all'nnio ... 
\ne necessaria. per il bente supremo d'el 
paese e condanna ogni intrigo che, impe
dend.o l'opera del Govema1 centrale, e per
sino il form.arsi di un Go'IJenw, ostacola 
colpevolmente il risorgimento della Patria 
alla dignit7. di nazimze liberai. 

Con.sider« che solo un Governo forma
to da per~ona designata dal Comitato dÈ 

Liberarione Nwzionale può t'rovare la. for
z,a e l'autorità necessarie per· re~!ere l~ 
sorti del Paese in questa grave ora della 
sua $toria. e che un tale governo rappre;
senta l'elemento più efficiente per poten
ziare il contributo italiano alla guerra CQ

m une delle Nazioni V nite. 
~-12-44, 

DecretQ per l'istituzione 
d'una imposta di r;uerra 

Art. l. - Il CLN de1l"Alta. Italia allo sco
po di finanziare la g'uen a di Jjberazioue 
istituisce uua imposta straordinaria di 
guena ed inc:tr·lca i C.L.N. reg.onali .di 
prendere immediatamente tutte le misure 
necessarie per riscuoterla. 

Art. 2. - Sono chiamati alla contrituzio
ne tutte le persone e gli enti facoLtosi. 

Art. 3. - ·cammontare del contributo e 
le modalità di esazione sono stabilite dal 
Comitato Finanziario pria-sso il QomiHrto 
Reg1onale di Liberazione Nazionale. Per 
r accertamento della ha se imr:: onibile il Co
mitato Fin. si riferirà a tutti i dati in suo 
possesso c1rca l'attività dei chiamati alla 
contribuzione ed alla loro consistenza pa
trimoniale (entità del patrimonio immobi
liare, importanza degli impianti, natura ed 
importanza delle forniture di prodotti agri
coli_ ed industriali o di servizio, numero dei 
dipendenti, entità del capitale investito· o 
del credito di cui fruiscono ecc.), tenendo 
conto .dei danni dì guerra. da lòro eTentua.l
mente l!!Ubiti e degli anticipi a titolo di rl
:'l~rcimento rice-.,uti o in via di esazione. 
Sarà tenuto conto dei Ter:!!!amenti e -delle 
prestazioni già effettuate a favore del C.L.N. 
o delle formazioni militati da esso dipen-
denti. · 

Art. 4. - La liquidazione del Com_ .Finanz. 
è esecutiva ad ogni effetto. 

Contro la liquidazione il debitore ha fa
coltà di ricorrere entro dieci giorni al C.L.N 
regionale nei modi di legge che gli ~aran
no indicati dall'avviso di contribuzione. n 

ricorso sarà trattato . ~ lfl~r~;zion~ a.vvli
nuta. 

Art. 5. - Le modalità di pagamento sa
ranno indicate caso pE;r caso nell"avviso di 
imposizione. In linea di massima il paga
mento dO\Tà essere ef!ettuato a 1:ersona de
signata dal Com. Fi.n. dietro rilascio di rl!

golare ricevuta. Il pagameuto dovrà effet· 
tuarsi di regola in unica soluzione. Sarà 
consentita di caso in caso Ja soluzinne in 
due o più rate per giustificati motivi da 
app1ezza1 si dal Com. Fin. 

Art. 6. - Il pagamento ùeìla coutribuzw
ue verrà, appena cessata l'attuale situa
zione, reso pu1Jblico a segnalazione d.eilo 
apporto de! contribuente alla lotta di libe
razione. 

Art. 7. - Tutli coloro che I't;llderanno co
munque lnfurmato dello svolgimento d.elie 
procedure di cu1 al presente decreto le au
torità nazifasciste - previa puhllica segna
lazione dei nomi - verranno immedlata
meJJ te deferiti, come traditori della causa 
n~zi?nate , agli organi di giustizia dei pa
Jnoti r.;er una esemplare applicazione nel 
10_1'? confronti di tutte quellt.> sanzioni pu
mtlve che gli organi stess1 riterranno del 
caso. 

Art. 8. - Coloro che si sottraessero al tri
!Juto saram1o cousitlere~ti traditori della 
causa nazionale e nei loro confronti si fa
I à luogo al trattamento di cui al preceden
te articolo. 

ONORE AL CLERO ITALIANO 

Il -m arti rio dei certosini 
di Lucca 

Ecco cruanto riferisce i( n. Hibellu ))' il baL 
taglìlero organo de lle Bl'ig'aie pat tig-laue, 
uel numer.o lV di recente l)UlJlJlìcazione: 

La Signora TogUatt1, d}e fa pa1 te ùeda 
segreteria dell'Unione delle Donne ita 1iane 
di ritorno da un viagglo nelle zone liJJerate' 
ha riferito: ' 

<l A Lucca settt tutimoni oculat'i han11o 
r.feri.to come tre sarcerdoti ccLttolici sian.o 
slati fucdatl, altri undici mandati ai lUivori 
for:;.ati e vari altri torturati dallt 88 tede
sr he. Tali fatti atroci sono avventLii n.el mo
nastero dei cCirtosini presso Lucca da dovt 
trellt!ltre sa•cerdoti sono &tato 'ì'ecentementt 
colldotti via .J tlsieme ad un ceHtinaio lli uo
m.ini e avvwti verso il nord poco ·prima che 
Lucra fossr libeulla dalla V annata. t;n 
citta~lino, fuggito da.ll'Italia octupata, ha 
fornzto poi 1 seguenti 1Jarticolari. I m.onc'ci 
ecl i civili ai quali essi avet:u.no concesso 
asilo nel loro nwnastero, sono stali condot
ti via in camion dopo che una squadra eLi 
SS aveva fatto irruzione neL mona•ste1·o I 
!~ligiosi coi fucili puntat-i contro i loro pet
t~ erano r .mflsti in prf:lghiera dentro la loro 
c~pJ?ella. I tedeschi, prima di portarli via, 
s~ dudero a un saccheggio metodico. Le vit
~nr:~ furono condotte verso a nord, dove si 
uur.wro.no alflli assassini e le torture Tre 
ci_tt~1dini por:tati via1 non sono stati più. visti 
VlVl . Due gzonli dopo si trovarono i cada,. 
1'tr-i di altri diui. Trentatre rtliuiosi, furono 
acca cutafi in poche stan:.e ' toTturati, in 
nc.uie formt, ricevozdo soltanto una volta 
al oiorno un po' di. panPI ed acqua .. n. p•adrt 
Benedetto è stato colpito così duramente a
oli ouhi, da pndru complttamtnte ·la 'Vi
•tcc IL padre Gabriele ftJ. 10ttoposto al sup
P?i-zio drUn bruciatura deHa bar·ba, tra lo 
nsate d~ol, aouuini ttdrschi.· n padrt Gio_ 
t>anni, uunào ctlduto di mmw un lilJro di 
-,re(lldere ntl fu.alt •leooeva, i te,.dtschi os
srrva?'Otlo ironicamtntr cht sembrava mol-

• to dtbolt e.d avtvn. biso.ono di <c fart es~rci
zi ». A tal~ scopo il l. bro di p'rtohitu Ju po
sto sopra una pesantt atSst di ltgno ed il 
rt/.igioso fu co&tutto a fart trenta minuti di 
pitgamw.ti suUa uambt tnundo l'asst da
vanti a st. Quando lt braccia troppo stan
cht oli impedivano di. continuau t l'asst 
gli cad&va, venivaJno aggiunti altTo 30 minu
nuti. N e.ssuno dti trenta tre. sact1·doti ha. fa.t
to ritorno fl)l monastero. 


